


Il mitico eroe di Itaca, figlio di Laerte e di Anticlea, marito

di Penelope e padre di Telemaco.

Contribuisce in modo determinante alla conquista di Troia,

ideando lo stratagemma del cavallo di legno ripieno di

guerrieri che i troiani portano incautamente nelle mura

della città.

La sua figura è una delle più affascinanti dei poemi

omerici: l'eroe dai mille volti; il guerriero coraggioso,

imperturbabile di fronte alla morte, uomo astuto mosso dal

desiderio di conoscere, l'uomo che soffre per la

lontananza dalla sua terra, dalla casa, dalla sua sposa e

dal figlio.

E per Dante....?

ULISSE



vv. 52-57

chi è 'n quel foco che vien sì diviso

di sopra, che par surger de la pira

dov'Eteòcle col fratel fu miso?.

Rispuose a me: «Là dentro si martira

Ulisse e Dïomede, e così insieme

a la vendetta vanno come a l'ira;

Il canto di Ulisse è ambientato nell'VIII

bolgia dell’VIII cerchio, dove sono puniti i

consiglieri fraudolenti, appare percorsa

da fiamme, simili a lucciole. Ogni fiamma

nasconde un peccatore; in una di esse,

che si distingue dalle altre per il fatto di

terminare con due punte, scontano le loro

colpe due greci: Ulisse e Diomede. I due

che furono insieme nel peccato ora

scontano insieme la pena.



vv. 58-60

e dentro da la lor fiamma si geme

l'agguato del caval che fé la porta

onde uscì de' Romani il gentil seme.

Poichè Dante ha manifestato il desiderio

di sentirli parlare, Virgilio si rivolge alla

fiamma biforcuta pregando affinchè uno

dei due eroi riveli le circostanze della sua

morte.

I due sono dannati per l'inganno del

cavallo di Troia, per il raggiro che

sottrasse Achille a Deidamia e per il furto

della statua del Palladio.

vv. 76-84

Poi che la fiamma fu venuta quivi

dove parve al mio duca tempo e loco,

in questa forma lui parlare audivi:

«O voi che siete due dentro ad un foco,

s'io meritai di voi mentre ch'io vissi,

s'io meritai di voi assai o poco

quando nel mondo li alti versi scrissi,

non vi movete; ma l'un di voi dica

dove, per lui, perduto a morir gissi».



La punta più alta della fiamma inizia a

scuotersi, come se fosse colpita dal vento,

e da lì esce la voce di Ulisse, il quale

racconta che dopo la sosta presso la

maga Circe, nulla poté trattenerlo

dall'esplorare il Mediterraneo occidentale

fin dove Ercole pose le famose

colonne,limite del mondo conoscibile.

vv. 85-102

cominciò a crollarsi mormorando,

pur come quella cui vento affatica;

indi la cima qua e là menando,

come fosse la lingua che parlasse,

gittò voce di fuori, e disse: «Quando

mi diparti' da Circe, che sottrasse

me più d'un anno là presso a Gaeta,

prima che sì Enëa la nomasse,

né dolcezza di figlio, né la pieta

del vecchio padre, né 'l debito amore

lo qual dovea Penelopè far lieta,

vincer potero dentro a me l'ardore

ch'i' ebbi a divenir del mondo esperto

e de li vizi umani e del valore;

ma misi me per l'alto mare aperto

sol con un legno e con quella compagna

picciola da la qual non fui diserto.





vv.133-142

quando n'apparve una montagna, bruna

per la distanza, e parvemi alta tanto

quanto veduta non avëa alcuna.

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto;

ché de la nova terra un turbo nacque

e percosse del legno il primo canto.

Tre volte il fé girar con tutte l'acque;

a la quarta levar la poppa in suso

e la prora ire in giù, com'altrui piacque,

infin che 'l mar fu sovra noi richiuso».

Dopo aver esortato e convinto i suoi compagni, attraverso un piccolo ma

convincente discorso, a varcare quel limite, Ulisse proseguì verso sud fino a

raggiungere la montagna del Purgatorio.



Ulisse è protagonista dell'Odissea, ove non appare più soltanto come l'eroe

astuto, ma come l’uomo animato dalla nostalgia della patria e della famiglia.

Nel poema omerico, l'eroe dopo aver peregrinato in mare per molti anni, torna

nella sua isola regnando felicemente con la fedele Penelope.

Dante invece accoglie probabilmente una leggenda medievale, in base alla

quale, l'eroe, nel suo instancabile desiderio di conoscenza, avrebbe

abbandonato la famiglia e si sarebbe rimesso per mare fino a trovare la morte

nel naufragio.

CONFRONTO TRA ODISSEA E DIVINA 
COMMEDIA



Il Minotauro è una strana creatura, metà uomo e metà

bestia. È uno dei personaggi della mitologia classica

passati nell'inferno cristiano di Dante, trasformato in

essere demoniaco sulla traccia dell'interpretazione

figurale dei Padri della Chiesa, per i quali gli dei e i

demoni pagani erano figure del demonio.

Il Minotauro nella Commedia simboleggia la "matta

bestialitade" (Inf. XII, 33 "ira bestial") cioè la violenza

cieca, e svolge la funzione di custode del Cerchio VII,

dove sono puniti i violenti; appare nel XII canto

dell'Inferno.

IL MINOTAURO



Allegoricamente, il Minotauro è posto a guardia del girone

dei violenti, i quali sono quei peccatori che hanno peccato

cedendo all'istinto e non hanno seguito la ragione.

Nel mito greco esso simboleggia proprio la parte istintiva

e bestiale della mente umana, quella che ci accomuna agli

animali (la «matta bestialità») e ci rende inconsapevoli; ed

è qui che Dante e Virgilio lo incontrano.



Il mostro cretese appena vede i

due poeti si morde dalla rabbia.

vv. 7-15

che da cima del monte, onde si

mosse,

al piano è sì la roccia discoscesa,

ch’alcuna via darebbe a chi sù

fosse:

cotal di quel burrato era la scesa;

e ’n su la punta de la rotta lacca

l’infamïa di Creti era distesa

che fu concetta ne la falsa vacca;

e quando vide noi, sé stesso

morse,

sì come quei cui l’ira dentro fiacca.



Virgilio gli grida che nessuno di loro è Teseo, l'eroe che

uccise il mostro sulla Terra, e Dante non è qui su

indicazione di Arianna ma per vedere le pene dei dannati. Il

Minotauro si allontana saltellando, come un toro che ha

ricevuto un colpo mortale, e i due poeti ne approfittano per

allontanarsi e calarsi giù per lo scoscendimento della

roccia.

vv. 16-27

Lo savio mio inver’ lui gridò: "Forse

tu credi che qui sia ’l duca d’Atene,

che sù nel mondo la morte ti porse?

Pàrtiti, bestia, ché questi non vene

ammaestrato da la tua sorella,

ma vassi per veder le vostre pene".

Qual è quel toro che si slaccia in quella

c’ ha ricevuto già ’l colpo mortale,

che gir non sa, ma qua e là saltella,

vid’io lo Minotauro far cotale;

e quello accorto gridò: "Corri al varco;

mentre ch’e’ ’nfuria, è buon che tu ti cale".


